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questione che riguardava i soli lavora-tori al giudizio di tutti gli elettori, chein buona parte non sono proletari e, ingran parte , neppure lavoratori, né fum-mo solo noi comunisti a metter in rilie-vo che i rapporti tra le classi non sonoregolati dal �diritto� ma da rapporti diforza e che dunque i �diritti� dei lavo-ratori non si difendono con le consulta-zioni elettorali ma lavorando per mobi-litarne ed organizzarne le forze di clas-se.
Queste considerazioni risultaronominoritarie anche all�interno delle or-ganizzazioni sindacali �di base�, i cuidirigenti decisero di partecipare allacampagna per il �Si�, non perché con-vinti di poter vincere (ma questo hannofatto credere) ma per non restare ta-gliati fuori dal �movimento�, per �nonconfondersi� con Cisl, Uil e Confindu-stria, per non rompere con Rifondazio-ne, forse anche per timore di essere fa-gocitati dalla CGIL che, in contrastocon l�ala cofferatiana, si sapeva cheavrebbe appoggiato il referendum. Co-prendosi con questi, ben miseri, argo-menti, il sindacalismo di base stavoltaha del tutto mancato alla sua funzionespecifica, di presentarsi come un nu-cleo di sindacalismo di classe oppostoal sindacalismo di regime, con i suoimetodi oltre che con i suoi obbiettivi.
La classe operaia insomma ha pre-stato il fianco alla manovra, si è fattatrascinare, senza esserne costretta, sulterreno del nemico e il risultato, pur-troppo, è stato una sconfitta, simbolicasì (ma che è ben importante), con ef-fetto di ulteriore demoralizzazione. Iborghesi incassano e si vedono �mo-ralmente� aperta la strada ad ulterioriattacchi, sopra e sotto i �15 dipenden-ti�. Ben sapevano questo i rifondaroliche hanno scientemente ordito questapianificata sconfitta. Sanno bene, loro,che, per evidente dinamica di classe, seuno sciopero si fa per tutti, ognuno avotare ci va per sé, principio questofondamentale della società borgheseche i sindacati operai sono nati appostaper combattere.
Ci siamo scordati che la funzioneprima e costitutiva di ogni sindacato èproteggere la Classe operaia dalla De-mocrazia borghese?
Il guaio è quindi che, per la presen-za di cotali carogneschi partiti infiltra-ti nel movimento operaio, invece di do-ver, per forza di cose, ripartire da zero,siamo costretti, per via di questi che re-mano contro, a ripartire da sotto zero.

tariato, materiale ed ideale. Si riduco-no conseguentemente alla funzione dismussare la lotta di classe e di conci-liare i contrasti.
OLTRE LA LIBERACONCORRENZA

Sintomatico della incapacità dei No-global a decifrare il mondo à il loroconfuso giudizio del liberismo. Da ol-tre un secolo la libera concorrenza halasciato il posto ai monopoli che si so-no contesi i mercati e le fonti di mate-rie prime con due guerre mondiali edinfinite guerre locali.Nessuno di costoro, pacifisti ecc.,prende in considerazione che l�attivitàumana, in questo rapporto storico e so-ciale, in cui i singoli capitalisti produ-cono e scambiano solo per il profittoimmediato e senza un limite, scatenainevitabilmente violenza e guerre. El�attualità conferma che l�imperialismoporta le guerre come le nubi portano latempesta.Il capitale italiano quando si facevareggere dal partito unico fascista, siespresse sinceramente nei riguardi del-la Società delle Nazioni, allora con se-de a Ginevra, con le parole di Mussoli-ni: «Con Ginevra, Senza Ginevra, Con-tro Ginevra». Gli Stati Uniti oggi, conla tanta decantata democrazia, si muo-vono, per determinazione storica, sulleorme del fascismo: «Con l�ONU, Sen-za l�ONU, Contro l�ONU». Noi comu-nisti chiamammo società a delinquerequella di Ginevra, come poi abbiamochiamato l�ONU, e ci guardiamo benedal confidare nelle sue �Ispezioni�.Di tutto il petrolio consumato nelmondo, gli Stati Uniti ne consumano unquarto. È capitale costante, che va adenominatore, grava sopra e fa cadereil tasso di profitto. I concorrenti degliUSA, Germania, Francia e Russia, sierano inseriti in Iraq con forti prestiti.Con l�occupazione della regione laFrancia vede volatizzarsi la bella cifradi 8 miliardi di dollari, la Russia 8,5, ol-tre a tutte le ulteriori conseguenze eco-nomiche per la perdita di quel mercato.Saddam Hussein è solo una mascheraper coprire la lotta interimperialista.La guerra all�Irak è l�inizio della ter-za guerra mondiale per la ridivisionedei mercati e il possesso della materieprime. Francia e Germania prospettanogià un esercito europeo per contrastarel�onnipotente army americana. Solouna terza guerra mondiale, con massi-me distruzioni, può ridare ossigeno alsistema del profitto, al sistema capita-listico. È questa la più importante vit-toria di tutti i contendenti.Il socialismo proletario nel suo pro-gramma supera la nazione, non la or-ganizza in forme nuove; prende attoche la stessa forma capitalista svilup-pata tende a superarla. Per tutto il cam-po europeo il marxismo chiude la fasedelle rivoluzioni borghesi al 1870. È lostadio di sviluppo sociale che a noimarxisti interessa. Perciò alla data 1914le guerre sono imperialiste e reaziona-rie, quando anche il piccolo partito so-cialista serbo si levò contro la guerra.Dal 1871 al 1917 vantiamo una solavittoria, in Russia. La III Internaziona-le proclama la lotta di classe nelle me-tropoli e insurrezioni nazionalpopolarinelle colonie con la Russia rivoluzio-naria al centro, in una unica strategiamondiale che si fermi solo al rovescia-mento ovunque del potere capitalistico.Ma il rosso presidio del Kremlinoosò autosciogliersi. Il piano strategicoproletario fu messo in soffitta. Restòovunque un solo piano, quello capitali-

stico. L�Oriente feudale, solo, dovevaancora percorrere lo sviluppo borghe-se, al quale il proletariato d�Oriente nonpuò rifiutare il proprio temporaneo ap-poggio contro la comune forza nemica.
Ma la tattica della Internazionalecomunista era di smascherare l�ipocri-sia della democrazia borghese. Questaipocrisia che copre la realtà della op-pressione sociale nel mondo borghesetra padrone ed operaio e la realtà dellaoppressione di grandi e pochi Stati im-periali sulle colonie e semicolonie, epor fine alle illusioni nazionali dellapiccola borghesia sotto il regime capi-talistico. Perciò stipulava un�alleanzanon coi movimenti democratici bor-ghesi ma coi movimenti nazionalisti ri-voluzionari. È oggi l�ipocrisia demo-cratica borghese che serve alla propa-ganda dei �liberatori� in Iraq.

PETROLIOE MONOPOLIO
Il monopolio delle ricchezze dellaterra, fra cui il petrolio, è monopolio diclasse. Questo non viene intaccato dal-l�esito delle guerre e dal regime di pro-prietà: soprattutto il Medio Oriente maipotrebbe sottrarsi con la nazionalizza-zione del petrolio alla interdipendenzadei rapporti di classe alla scala mon-diale. Fin da Marx sappiamo che il re-gime borghese non è affatto incompa-

gnano mediamente di più, possono an-cora sperare di andare in pensione, ecc.Dall�altra parte i �giovani� che hannoquasi sempre contratti a termine, salaripiù bassi, ben poche garanzie.
È questa la sfida che attende la clas-se operaia in tutti i paesi dell�ex-PrimoMondo: ricomporre tutte le sue com-ponenti in una vera organizzazione sin-dacale di classe.
Per decenni la borghesia ha scelto lastrada della �concertazione�, cioè del-la collaborazione di classe di cui i sin-dacati confederali erano cofautori e ga-ranti; in cambio la classe lavoratricegodeva di certi diritti e garanzie, �pri-vilegi� rispetto a lavoratori di altri pae-si. Quella fase è finita. Il Terzo Mondoè divenuto il Primo Mondo ed è il ca-pitalismo �ottocentesco�, quello vero,originario, �puro�, che inevitabile ci at-tende. Le illusioni del riformismo se-condinternazionalista, dell�ottimismovolontarista del fascismo e dello stali-nismo, del progressismo democratico-partecipativo e post-coloniale del se-condo novecento sono ormai ridotte incenere. La crisi economica costringe iborghesi alla folle corsa alla riduzionedei costi, ogni pur minima garanzia ediritto è solo un costo in più e va ridot-to, tagliato, annullato. I nuovi assunti,che premono numerosi e del tutto ab-bandonati dai sindacati di regime, ri-partono da zero: nessun diritto, nessu-na garanzia. È insomma finita la fasedella collaborazione, si apre quella del-lo scontro di classe.
Ma allora, se le cose stanno così, èstata una vera carognata illudere i la-voratori che si potesse risolvere unaquestione come quella dell�estensionedell�articolo 18 alle piccole industriecon un semplice e indolore referendum,senza un�ora di sciopero, senza una se-ria e vasta mobilitazione.
Quando venne inopinatamente fuo-ri questa storia del referendum nonfummo solo noi comunisti a denuncia-re che si affidasse la soluzione di una

Utopismo e Pacifismo

Il referendum sull�estensione del-l�articolo 18 dello Statuto dei lavorato-ri si è concluso, come era previsto, conuna sconfitta per l�esiguità della per-centuale di votanti.
Sono andati a votare, e cioè si sonoespressi per il �Si�, soprattutto i lavo-ratori dipendenti, privati e pubblici,delle grandi e delle piccole aziende chehanno un contratto collettivo di lavoroe che condividono il richiamo cigielli-no e dei sindacati di base per �l�esten-sione dei diritti�, che siano �uguali pertutti�. Questi sentono ogni giorno di piùche i loro �diritti maturati� stanno scio-gliendosi come neve al sole, che le �ga-ranzie� conquistate negli anni e nei de-cenni passati garantiscono ogni giornodi meno. Sono gli stessi lavoratori che,ormai un anno fa, riempirono le piazzeal richiamo della CGIL e del suo �gran-de leader� Cofferati. Di quelle piazzeadesso non resta nemmeno il ricordo;del �leader�, poi, pare sia a fare cam-pagna elettorale per diventare sindacodi Bologna, �la grassa�!
Ma se si contano i voti, dieci milio-ni circa, si vede che non solo non han-no votato, e giustamente, i borghesigrandi e piccoli (bottegai, ecc.), ma an-che tra i lavoratori solo uno su due è an-dato a votare. E gli altri? Non crediamosiano stati convinti dai �ragionamenti�del Berlusca, di Rutelli o di Fassino. Ilpunto è che i giovani lavoratori, quelliassunti con i nuovi contratti a termine,i famosi co.co.co, quelli che lavoranoal nero, che costituiscono una parte ri-levante della forza lavoro (forse il30%), non sono andati a votare perchénon sanno nemmeno cosa siano le �ga-ranzie� e i �diritti�. Per loro esiste solouna cosa: la necessità di vendere la lo-ro forza lavoro per campare e i patti,oggi, li stabilisce solo il padrone. 
Oggi esiste una frattura profonda al-l�interno del movimento operaio, unafrattura che è anche fra generazioni. Dauna parte i �vecchi�, che hanno con-tratti a tempo indeterminato, guada-

tibile con la nazionalizzazione del suo-lo, delle acque, del sottosuolo e che lastatizzazione delle imprese non com-porta e la fine del capitalismo.
Nemmeno la guerra con l�Iraq, edomani forse all�Iran, nulla muterà alvincolo al profitto e all�extraprofittocapitalista dell�industria petrolifera, néapporterà alcun miglioramento per i la-voratori del petrolio o per i poveri con-tadini. L�altissima disoccupazione nelricco Iran lo dimostra. Le condizionidelle masse povere si migliorano solocon la lotta internazionale contro i cen-tri di potere delle metropoli imperiali,cui si possono strappare le concessio-ni solo distruggendo quel monopoliosul suolo che si mantiene in Iran e inIraq perché è ben saldo nelle contee in-glesi e nelle pianure americane, il cuicomplesso forma il potere politico ca-pitalistico. Non già bloccando in com-partimenti stagni l�intreccio grandeg-giante della organizzazione mondialedel lavoro, all�opposto dei No-Global,della babele pacifista e dell�ipocrisiademocratica borghese.
Una lotta internazionale, della qua-le solo la teoria marxista ci addita losvolgimento, come fu per la III Inter-nazionale, fino al superamento dellanazione, che per il capitalismo è soloormai strumento di conquiste, oppres-sione, stermini e sfruttamento.

Referendum Articolo 18Una preordinata sconfitta

Gli attuali movimenti No-Global epacifisti sono una involuzione reazio-naria delle sette utopistiche. Sonoespressione delle angosce di una partedella borghesia che vorrebbe portar ri-medio ai mali della società per assicu-rarle l�esistenza, con artifici che tendo-no a mettere in ombra la lotta di classe.Non sono portatori di alcun elementodel contenuto degli antichi utopisti, ilche è tanto più grave in un momentostorico nel quale lo sviluppo industria-le ha da tempo portato a termine il suoascendente sviluppo, quella socialitàdel lavoro, che al tempo degli utopistiera solo in embrione.
Il socialismo e il comunismo critico-utopistico, i sistemi di Saint-Simon, diFourier, di Owen appaiono nella primae poco sviluppata età della lotta fra pro-letariato e borghesia, non scorgono dal-la parte del proletariato nessuna funzio-ne storica autonoma, nessun movimen-to politico che gli sia proprio. Siccomegli antagonismi di classe si sviluppanodi pari passo con lo sviluppo dell�indu-stria, gli autori di questi sistemi non in-dividuano neppure le condizioni mate-riali che rendono possibile e matura l�e-mancipazione del proletariato e vannoin cerca, per surrogarle, di una nuovamorale sociale e auspicano delle leggirazionali. Al posto del graduale reale or-ganizzarsi del proletariato come classe,fantasticano di un�organizzazione dellasocietà escogitata di sana pianta. Essirespingono quindi ogni azione politica,e specialmente ogni azione rivoluzio-naria, pretendono di raggiungere il loroscopo con mezzi pacifici, con il meto-do dimostrativo sperimentale.
Ma questo primo utopismo, a diffe-renza del tardo e degenere attuale, èportatore anche di elementi critici. Es-si attaccano tutte le basi della societàesistente. Benché le loro affermazionipositive sopra la società futura � peresempio l�abolizione del contrasto fracittà e campagna, della famiglia, delguadagno privato, del lavoro salariato,l�annuncio dell�armonia sociale, la tra-sformazione dello Stato in una sempli-ce amministrazione della produzione,che essi conoscono appena nella suaprima indeterminatezza rudimentale� abbiano ancora un senso puramen-te utopistico.
È inevitabile quindi che, anche segli autori di questi sistemi erano permolti aspetti rivoluzionari, i loro scola-ri siano scaduti sempre in misere settereazionarie: essi tengono fermo ai vec-chi errori dei maestri, in opposizione alprogressivo sviluppo storico del prole-

È in stampa il numero 54, luglio2003, della nostra rivista

COMUNISMO
� Presentazione
� IMPERIALISMO, QUESTIO-
NE STRATEGICO-MILITARE �
L�INTRECCIO STATO-GUERRA
� I GIOVANI MARX ED EN-
GELS, GLI OPERAI, GLI SCIO-
PERI, I SINDACATI
� L�ANTIMILITARISMO NEL
MOVIMENTO OPERAIO IN ITA-
LIA
� STORIA ED ECONOMIA
DEL BRASILE
� Dall�Archivio della Sinistra:
Carlo Liebknecht - Tre interventi al
Reichstag, 18, 19, 26 aprile 1913.

RECAPITIDI NOSTRE REDAZIONI
Per la corrispondenza scrivere a:Edizioni �Il Partito Comunista�Casella Postale 1157 -50100 Firenze.email:  ic.party@wanadoo.fr
BOLZANO - Casella postale 15.
CASERTA - Casella Postale 171.
FIRENZE - Borgo Allegri 21r,il giovedì dalle ore 21,30.
GENOVA - Salita degli Angeli 9r,il martedì dalle ore 21.
PARMA - Casella Postale 249.
TORINO - Via Domodossola 58,il mercoledì dalle ore 21,15.
FRANCIA - Utilizzare il recapito diFirenze.
GRAN BRETAGNA - I.C.P. Edi-tions - p.b. 52 - L69 7AL Liverpool.
SPAGNA - Ediciones I.C. - Apartadode Correos 23.030 - 28080 Madrid.



Pag. 2 il Partito Comunista

fluo, sovrabbondante, e la nozione di estin-zione dello Stato, come enunciata da En-gels, è adeguata. Non tutte le funzioni del-lo Stato scompariranno, alcune, quelle le-gate alla semplice gestione centralizzatadelle attività umane, resteranno. Il bisognodella costrizione sarà scomparso, via viache le attività dell�uomo saranno sempre piùcollettive e unite nel grande disegno dellaproduzione razionale dei mezzi di sussi-stenza e di altri prodotti necessari a soddi-sfare i bisogni umani. Quindi le attività an-cora in mano della macchina statale saran-no quelle che richiedono un coordinamen-to generale centrale per il funzionamentodella società (distribuzione dell�energia,coordinamento dei trasporti, prevenzione ecura delle malattie, grandi emergenze, ecc.).Ma il potere politico statale proletario (enon abbiamo alcuna remora ad usare aper-tamente questi termini), finché rimane tale,cioè finché è minacciato dai suoi avversariborghesi, ha le funzioni delle altre forme sta-tali che nella storia l�hanno preceduto, cor-pi di uomini armati, costrizione, leggi (o de-creti, come meglio ci si voleva esprimere).Sarà uno Stato aperto al proletariato, cheè la maggioranza della popolazione, chiusoalle altre classi. La partecipazione alle sueattività della popolazione proletaria andràgradualmente crescendo: si riempirà dellasocietà civile, fino a divenire la società ci-vile, trasformandosi in un�altra cosa col ri-dursi a monoclassista della società. Questala sua estinzione, che non ha nulla di in-comprensibile o di apocalittico. Difficile ca-pirlo per chi è immerso nelle società di clas-se. Nel feudalesimo la gestione dello Statoera ridotta alla minoranza di nobili e princi-pi; nel capitalismo la borghesia è molto piùnumerosa nel suo accesso alle sue istituzio-ni, ma nel suo sviluppo di fatto ne escludein grande misura i piccoli borghesi.

Vittoria del Comunismo,non del Diritto socialista
Tutto quanto è in linea con la posizio-ne del Commissario alla Giustiziai Stucka,e ne abbiamo una breve ma significativamenzione nel suo �Manuale di Diritto�. Nel1927 Stucka affermava: «Il comunismonon significa la vittoria del Diritto sociali-sta, ma la vittoria del Socialismo su qual-siasi diritto, in quanto con l�abolizione del-le classi e dei loro interessi antagonistici ilDiritto scomparirà del tutto». E ancora:«Nostro scopo non è la Giustizia: il pro-blema è un altro».Poco ancora ci è dato sapere, oltre aquesta fiera e solida dialettica. Stucka vie-ne citato come il mentore di Pashukanis. Laintroduzione a una nuova edizione dellaprincipale opera di Pashukanis Legge emarxismo: Teoria generale, non lo nomina.Sarà in occasione di un altra pubblicazione,Pashukanis: scritti scelti su marxismo e leg-ge, che si dirà timidamente: «Verso la finedegli anni �20, come risultato della sua at-tività di studioso, Pashukanis era divenutoil decano del diritto marxista sovietico,eclissando persino il suo maestro PiotrStucka».Prima di essere �eclissato�, Stucka, bol-scevico, fu uno dei primi Commissari so-vietici alla Giustizia, oltre che l�autore del�Decreto n. 1 alla Corte Sovietica�. Scrissesulla natura del diritto come di «un sistemadi rapporti che risponde agli interessi dellaclasse dominante e che tutela tale classe conla forza organizzata».Nei giorni che seguirono alla Rivolu-zione d�Ottobre Stucka ebbe una parte diprimo piano nella presa di possesso fisica epolitica delle Corti Supreme in tutta la Rus-sia. I giudici erano fuggiti, e il resto del per-sonale era confuso e non sapeva cosa fare;egli disse che avrebbero dovuto sedere su-gli scranni dei giudici, mentre gli ex-giudi-ci avrebbero svolto le funzioni dei funzio-nari di rango più basso, nelle anticamere. Sitratta, parafrasando Marx, del mondo che fi-nalmente cammina sui piedi e non sulla te-sta. Per l�urgenza di garantire un minimo diordinata vita sociale si utilizzarono ancheapparati del vecchio ordine, ma fatti fun-zionare in modo invertito.

Dalla Giurisprudenza allaCoscienza rivoluzionaria
A un mese di distanza dalla Rivoluzio-ne d�Ottobre la precedente gerarchia dei tri-bunali era stata abolita. Fu istituito un si-stema doppio, di Tribunali Locali �del Po-polo� e di Tribunali �Rivoluzionari�. L�in-tero sistema ne risultò semplificato. Tutte leleggi non necessarie alla transizione dal ca-pitalismo al comunismo furono abolite (De-creto sull�abolizione delle gerarchie e deiruoli civili, novembre 1917). Fu creato unnuovo tipo di giudice, guidato dalla �co-scienza rivoluzionaria� piuttosto che adde-strato nel diritto. In questo modo la classe

La questione della �legalità�, che ha in-teressato anche i padri fondatori del marxi-smo, negli ultimi anni è stata ripresa da al-cuni studiosi borghesi dell�argomento, alloscopo di imbrogliare le nostre carte, di dot-trina e di lettura dei fatti, su questo impor-tante versante. La manovra ha richiesto, pa-rallelamente alla negazione della previsio-ne dell�estinzione dello Stato enunciata daEngels, la rivalutazione di marxisti di dub-bia ortodossia di epoca successiva, soprat-tutto russi, i quali difendessero la sopravvi-venza della �legalità� anche nel socialismo,e meglio se il più possibile rassomigliantealla legalità borghese.
Ci si è appellati, per questo all�evolu-zione del pensiero giuridico in Russia, daitempi del comunismo di guerra, attraversola NEP, fino alle varie fasi del periodo sta-liniano.
Un posto particolare tra gli alleati di que-sti �scienziati� borghesi del diritto è rico-perto da Gramsci, le cui teorizzazioni sulloStato, sulla cultura, sul rapporto tra teoria eprassi, sul ruolo degli intellettuali sono, og-gi come allora, facilmente utilizzabili da chiintende eternare il ruolo delle classi abbien-ti nella società e scongiurare l�opera vivifi-catrice ed eversiva della rivoluzione prole-taria e della dittatura del proletariato.

Acrobazie accademiche
Il marxismo sin dal suo apparire si è in-teressato delle strutture giuridiche della so-cietà di classe borghese, sottoponendole al-la sua critica vigorosa. Il sistema legale di-fende, generalizza e giustifica i rapportimateriali della società con lo sfruttamentoe la repressione delle classi più basse, inquesto caso il proletariato. Basti ricordareche Marx studiò giurisprudenza all�univer-sità e che Lenin si laureò in legge pratican-do poi la professione.
La società borghese non tardò a ravvisa-re nel marxismo la sua potenziale nemesi, epresto iniziò campagne di denigrazione che,sotto varie forme, sono continuate sino algiorno d�oggi. L�isterismo borghese rag-giunse livelli particolarmente alti in occa-sione di eventi quali la nascita della PrimaInternazionale, la Comune di Parigi, la Ri-voluzione dell�Ottobre Russo. Ma quando lacontrorivoluzione iniziò ad assestarsi a par-tire dalla seconda metà degli anni �20, e conil passaggio nei libri paga borghesi di sem-pre più numerosi falsi marxisti, i capitalistipoterono tirare il fiato. Iniziò così la fasesuccessiva, che consisteva nel �rendere in-nocuo� il marxismo; una versione di marxi-smo universitario, sterilizzato grazie alle cu-re di una schiera di accademici intenti a�specializzarsi�, e a ritagliarsi una carriera,in questa emergente branca della scienza.

operaia, come classe dominante, impostavae risolveva le questioni legali.
Il periodo 1918-1920 è conosciuto come�Comunismo di Guerra�, caratterizzato dal-la Guerra Civile, dalla formazione dell�Ar-mata Rossa e della polizia segreta (Ceka). Ibolscevichi furono costretti ad un processodi �rilegalizzazione�, ad un necessario con-solidarsi dello Stato, da tutte le parti aggre-dito e presto abbandonato dalla sconfitta Ri-voluzione in occidente. Gli attacchi dellaborghesia all�interno e all�esterno obbliga-rono alla formazione di ulteriori strutture ditipo statale che dovevano difendere il pote-re proletario conquistato. Queste strutture ditipo statale, per molti aspetti analoghe aicorrispondenti organi borghesi e pre-bor-ghesi, avevano lo scopo di difendere la na-tura stessa del potere statale, ma non eranointese come permanenti: dovevano esistere,a scala storica, solo temporaneamente, fin-ché, con la scomparsa delle classi, ne sa-rebbe scomparsa la necessità.
Nello svolgersi successivo dello Statorusso da rivoluzionario a controrivoluzio-nario e da proletario a borghese il lavoro diPashukanis, contrapposto a quello diStucka, si inserisce nella negazione stessadella Rivoluzione d�Ottobre. Pashukanissarà costretto a modificare le sue opere nel1930, a tre pubbliche autocritiche, ed infi-ne sarà fucilato.

Stato e Diritto in Gramsci
Sulla questione del �diritto marxista�Gramsci viene ampiamente usato controMarx e contro Engels.
Con Gramsci entriamo in un contestocaratterizzato da estrema confusione. Già lasua affermazione di apertura è sorprenden-te: «Se ogni Stato tende a creare e a mante-nere un certo tipo di civiltà e di cittadino (...)il diritto sarà lo strumento per questo fine».A parte l�improprio uso della parola �se�,che meglio sarebbe sostituire con un �sic-come�, questa frase ha senso solo se riferi-ta alle società esistenti, ma non riferita a unasocietà nella quale il proletariato ha con-quistato il potere statale - perché il sociali-smo non consiste nel mantenere o creareuna �civiltà� (che come tutte quelle esistitesu base della schiavitù e dello sfruttamen-to), o nell�eternare la condizione di �citta-dino�, categoria moderna costruita nel ri-spetto religioso della proprietà.
Spostiamoci sulla cultura. La cultura èdescritta come l�essenza della vita sociale,ma non se ne specifica la base di classe.Sembra che la cultura sia «organizzazione,disciplina di se stessi (...) il raggiungimentodi una superiore coscienza, con l�aiuto del-la quale è possibile comprendere il propriovalore storico, il proprio scopo nella vita, ipropri diritti e doveri». Abbiamo qui l�indi-viduo, solo l�individuo, senza classe né lot-ta di classe. Niente di marxismo in tutto que-sto. Sembrerebbe che l�individuo, grazie almero potere della sua mente, possa trascen-dere la società di classe e delle classi.
Ecco che appare la prassi, derivata dalgreco (�azione�, �pratica�). Gramsci usa laPrassi per unificare teoria e pratica nella suaanalisi della cultura. Il rivoluzionario cheintende comprendere e cambiare la culturadella società deve vedere la teoria nasceredalla pratica, e da questa essere modificata.Concetto davvero modesto. Da questo sipassa a una �teoria del diritto adatta alla so-cietà comunista�, che sembra richiedere lapartecipazione alla lotta per poter com-prendere, ed eventualmente poi cambiare lalegge. Ma perché cambiare la legge, po-trebbe chiedere il proletario, che delle leg-gi è la vittima storica, se sarebbe molto piùsemplice liberarsi del sistema sul quale que-sta si basa: il capitalismo?
La Prassi quindi deve analizzare il dirit-to in quanto questo rappresenta la più ampiacultura della società nella quale si sviluppae fiorisce. Il ruolo della teoria del diritto, del-le sue istituzioni e dei suoi rappresentanti,non deve essere ignorato. Il ruolo della leg-ge borghese non è da ignorare, richiede diessere rispettato, anche se deve essere tra-sformato. In questo Gramsci è il precursore,la punta di lancia teorica del blocco delleclassi di Stalin e Mao, nel quale gli interes-si della classe operaia sono subordinati aquelli delle altre classi, sue sfruttatrici.
Ma siamo infine arrivati al culmine dei�Quaderni dal carcere�: il ruolo degli intel-lettuali. Si va dicendo che i Quaderni diGramsci espongano un�analisi dettagliatadella funzione degli intellettuali nello Statodel 20° secolo. Per Gramsci vi sono due ti-pi di intellettuali: tradizionali e organici.Gli intellettuali tradizionali sono quelli esi-stenti nella società di classe, come scrittori,filosofi, giuristi, legislatori e avvocati. Gliintellettuali organici sono quelli che emer-gerebbero dalle lotte delle masse per una so-cietà nuova. Il ruolo dei nuovi intellettualiè quello di assorbire gli aspetti positivi del-la ideologia esistente, in quanto nessun nuo-vo Stato o struttura del diritto può sorgeredal niente. Quindi Marx ed Engels l�hannofatta grossa ad abbandonare e combatterel�ideologia borghese!

Così l�attacco critico del marxismo allalegalità borghese, che spiega e sottomette,venne a corrispondere agli immani sforzi daparte degli �scienziati� per incorporare, alcontrario, il marxismo all�interno di un qua-dro e di una concezione giuridica, il che èpossibile come incorporare la materia nel-l�anti-materia. Nacque in tal modo la co-siddetta �Giurisprudenza Marxista�, unacontraddizione in termini, il che non le haimpedito di diventare materia d�insegna-mento nei corsi di Legge universitari.L�idea stessa di Giurisprudenza Marxi-sta crea difficoltà ovvie ed evidenti che gliaccademici non possono evitare. Come re-cita un fondamentale libro di testo: «In uncerto senso la teoria marxista si inserisce condifficoltà nel corpus giuridico perché l�ideastessa di teoria legale è in buona misuraestranea al pensiero marxista». Intravisto ilproblema, l�incompatibilità tra marxismo egiurisprudenza, lo ammettono �in buona mi-sura�. Superato così l�aspetto �filosofico�,si passa disinvoltamente a dimostrare che ilmarxismo, più che sbagliato, è �poco prati-co�, che, insomma, non può �funzionare�.Conclusione scontata in un ambito che allapresa del potere da parte del proletariato co-munista nemmeno vuol pensare.L�argomento è affrontato elencando ci-tazioni mal accostate di Marx e di Engels,per arrivare alla famosa enunciazione della�estinzione� dello Stato. Siccome la espe-rienza pratica del socialismo reale avrebbedimostrato il contrario, gli attacchi si con-centrano sul nostro Federico. Sia a seguitodella Rivoluzione Russa (per la quale ci siriferisce alle opere di Pashukanis), sia diquella Cinese, in entrambi i casi si fa nota-re, con un po� di sarcasmo, lo Stato non siè per niente ridotto, tantomeno estinto.�Marxisti� recenti, come Karl Renner,affermano che può esistere una stabilità diforme legali nonostante l�esistenza di con-traddizioni in economia. Per il marxismonon accademico, al contrario, una stabilitàdi forme legali è indispensabile a mantene-re un�economia di contraddizioni.

Strutturee Sovrastrutture
Marx nel 1859 accennò ai suoi studi dilegge, e alla critica che di questa fece, nel-la sua prefazione a Per la critica dell�eco-nomia politica, e noi consigliamo il lettoredi leggersi per intero le cinque pagine diquesto fondamentale testo di partito.Nella stessa prefazione Marx ricorda isuoi studi di diritto, come parte di un corsodi laurea basato su filosofia e storia. Nel1844, apparve (in parte) il suo lavoro sullaCritica della filosofia del diritto di Hegel,nel quale concludeva che i rapporti legali e

le forme politiche possono essere compresisolo se si esaminano le condizioni materia-li di vita, che si possono ricercare soltantonella economia politica. Afferma quindi chel�insieme dei rapporti di produzione costi-tuisce la struttura economica della società,le sue vere fondamenta, dalla quale scaturi-sce una sovrastruttura legale e politica (chein parole povere è lo Stato e gli organi poli-tici della classe dominante), alla quale cor-rispondono forme ben definite di coscienzasociale. Nel marxismo non è possibile se-parare la base economica dalla sovrastrut-tura, proprio la manovra che i �marxisti� ac-cademici cercano di compiere. E a megliocomprendere e spiegare queste reali fonda-menta, la struttura economica della società,Marx dedicherà la gran parte della sua vitadi studioso e rivoluzionario. La critica deldiritto borghese che ne scaturisce si estendee si approfondisce fino a costituire un attac-co frontale contro la società borghese nelsuo insieme.
La presentazione corrente della questio-ne si basa su tre principali capisaldi:
a) La previsione di Engels sulla estin-zione dello Stato è contrapposta a quelladella sua abolizione, tipica degli anarchici,pietra questa angolare del marxismo.
b) Si rileggono gli scritti di E. B. Pa-shukanis, inteso oggi come fondatore del�diritto marxista-leninita�. Eugeni Broni-slavovic Pashukanis fu vicecommissarioper la Giustizia nel periodo della NEP e deiprimi due Piani Quinquennali. In buona lin-gua marxista, considerava il diritto feno-meno borghese esprimente la dominazionedi classe, e solo strumento temporaneo nel-la transizione dal vecchio al nuovo ordine.Fu implacabile oppositore del �diritto pro-letario�. Siccome nella Russia arretrata l�e-conomia poteva essere solo borghese e ba-sata su rapporti di scambio di merci, comenon si raggiunse la scomparsa del mercatougualmente non ci si poté disfare in tutte leloro manifestazioni delle forme giuridiche.
c) A. Ia. Vyshinsky e la legalità sociali-sta. Dopo l�eliminazione di Pashukanis nel1937, come �sabotatore�, Vyshinsky, l�or-ganizzatore dei processi di Mosca, Procura-tore Generale del sistema legale dello StatoRusso, fu il principale giurista dei tempi diStalin. Negò il concetto per cui non esiste-rebbe il diritto socialista, e propagandò in-vece il principio per cui solo sotto il socia-lismo il diritto può trovare il suo estremo emassimo sviluppo. E fu sotto tale diritto �so-cialista� che ebbero luogo le purghe finali esi riempirono i gulag di lavoro schiavisticoa basso costo. Il periodo di Vyshinsky è sa-lutato dagli esperti di diritto come quelloche vede l�introduzione di un sistema lega-le maturo. Il che nasconde (non poi tanto) ilcompiacimento nel constatare che ci sarà,anche nella futura società �socialista�, sem-pre posto per il diritto (e per gli avvocati).
�Ovviamente� la Rivoluzione Russa pergli �scienziati� comprende anche il periodostaliniano. Questa, in particolare nel campodel diritto, avrebbe teso ad un suo �quadrogiuridico� completo e rafforzato. Ma si tra-visa il significato delle varie fasi della veradittatura del proletariato in Russia, dal pe-riodo caratterizzato da P. I. Stucka comeCommissario alla Giustizia, al periodo di�Comunismo di Guerra�, dal 1918 al 1921,all�assestamento nel campo economico rap-presentato dalla NEP.

Abolizioneo Estinzione dello Stato?
Il marxismo ha sempre sostenuto, con-tro gli anarchici e altri, che la Stato non puòessere abolito, ma piuttosto si estingue. Viè la necessità storica della Dittatura del Pro-letariato, che fu resa evidente dall�espe-rienza della Comune di Parigi del 1871.
Ma la Dittatura del Proletariato è unoStato, nel senso che comunemente si dà aquesta parola? Lo Stato è definito dalmarxismo come una forza che incombe so-pra la società, a protezione degli interessi diuna o più classi per mantenere al loro postole classi economicamente sottomesse.
Lo Stato proletario è il risultato della co-stituzione del proletariato in classe domi-nante la società per cancellare e incorpora-re tutte le altre classi, e quindi abolire tuttele classi. Questa opera è compiuta attraver-so l�abolizione del Capitale e trasformandola produzione da attività che è determinatadalle richieste del mercato e per un profittonel mero soddisfacimento dei bisogni del-l�umanità. Così l�economia viene trasfor-mata e lo Stato progressivamente riduce lasua funzione politica a quella soltanto or-ganizzativa economica.
Quindi, invece di mantenere la societàin un ordine stabilito, con la forza, il pote-re statale proletario ha come obbiettivo l�a-bolizione delle classi e la liberazione di unasocietà senza classi: il comunismo. Ne con-segue che una delle funzioni dello stessopotere statale è di rendere se stesso super-

mai dallo spazio abitato dalla famiglia.Fratelli e sorelle coltivano e pescano in-sieme formando un�unità economica alposto delle coppie sposate. In questo si-stema gli amanti maschi sono sempliciospiti, non hanno ruolo né potere nell�e-conomia domestica e i bambini vengonoallevati dalle madri e dagli zii materni.Anche se un padre viene identificato perla somiglianza evidente con il figlio nem-meno allora ha responsabilità nei con-fronti del bambino. Ma spesso le donnehanno rapporti sessuali con così tanti uo-mini che è impossibile stabilire il padrebiologico. �Nella lingua Na non ho an-cora trovato un termine che corrispondaalla nostra nozione di padre�, scrivel�antropologo cinese Cai Hua nel suo li-bro �Una società senza padri né mariti�.In questo caso le donne hanno un con-trollo completo sui bambini, sulla pro-prietà e sulla sessualità».
Evidentemente opposto il caso dellesuccessive civiltà patriarcali, dalla pa-storale-classica fino alla prima borghese,la scienza delle quali ha descritto, fino atempi relativamente recenti, un meccani-smo riproduttivo opposto: il liquido, nona caso detto seminale, apporterebbe il se-me dell�uomo, mentre il ruolo della don-na e simile a quello della zolla di terra chelo accoglie, lo alimenta e lo fa crescere,per poi, come una incubatrice, restituireil neonato all�uomo.
Trattasi evidentemente di tre diverseetà evolutive della specia umana.
Ogni tipo di società ha sempre tran-quillamente ritenuto che le sue nozioni dianatomia fossero vere, adeguate e rispon-denti alla reale funzionalità riproduttiva.Chissà come saranno considerate, doma-ni, sia le attuali (scarse) conoscenze sullariproduzione sia la corrente forma fami-liare borghese, mercantil-salariale e pro-prietaria, fondata, dice e si sforza di re-stare, sulla coppia monogamica.

Appunti su il Marxismo, il Diritto, la Rivoluzione
Rapporto alla riunione di Genova, maggio 2003

Antropologia
Letto su �Internazionale�, che tradu-ce da �Discover�, una rivista di divulga-zione scientifica americana.«Che la paternità biologica può esse-re condivisa (...) è credenza diffusa da uncapo all�altro del Sudamerica; anche inNuova Guinea e in India ci sono gruppiindigeni che ne sono convinti e questo fapensare che per lungo tempo la paternitàmultipla sia stata parte integrante delcomportamento umano».In quelle società, che fino a pochi an-ni fa vivevano ancora ad uno stadio evo-lutivo molto primitivo, di caccia e raccol-ta, prevale l�organizzazione familiare ditipo matriarcale. Questi rapporti socialideterminano la loro scienza e conoscenzedi anatomia della riproduzione, oltre chei loro sentimenti ed affetti. Per essi l�em-brione si forma originariamente nel grem-bo materno; quando adeguatamente ali-mentato dal liquido spermatico, può ac-crescersi. E tanto più e meglio quanto piùla donna incinta, di sua decisione, decidecosì di maggiormente e variamente nu-trirlo. Di un bimbo gracile si dirà: �po-verino, ha avuto un solo padre!�, e vice-versa. La prova evidente di questo mec-canismo alimentare della riproduzionerisiederebbe nel fatto che, durante la gra-vidanza, la femmina aumenta di pesomentre i maschi dimagriscono.Simile convinzione comporta, ovvia-mente, che tutti i padri condividono la re-sponsabilità sociale del mantenimento dimadre e figlio e dell�educazione di questo.Voltiamo pagina di detta rivista e ri-prendiamo. «Presso il popolo dei Na del-la provincia cinese dello Yunnan la so-cietà è incentrata sulle figure femminilie non esistono mariti. Le donne cresco-no e vivono con le madri, le sorelle e ifratelli: non si sposano né si allontanano
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va a costare fino a 200 dinari al chilo, equindi resta fuori dalla portata della mag-gior parte.La situazione economica dell�Algerianon era mai stata così nera. Ora è costrettaa far fronte a scadenze sempre più onerosecon entrate in costante diminuzione. Tutti imezzi diventano buoni per risparmiare va-luta. La classe dominante deve agire conprudenza.L�islamismo, impiantato per volontàdell�FLN nelle scuole e nelle universitànonché nella rete molto diffusa delle mo-schee, drena una parte consistente del mal-contento delle masse in nome di un Islampurificatore. All�interno dell�FLN sorgonodivergenze tra i sostenitori delle conquistedella �rivoluzione� socialista, che control-lano le organizzazioni proletarie attraversoil sindacato unico (UGTA) e appartengonoa una buona parte dell�esercito rimasto fe-dele al boumedismo, e i partigiani di unapolitica apertamente capitalista, e quindiapertamente antiproletaria, condotta dalpresidente della repubblica, Chadli. In vistadel Congresso del partito che si deve tene-re nel dicembre 1988, le diverse correnti en-trano in fibrillazione, perché c�è in ballo ladesignazione del Segretario generale, chesarà pure il candidato unico alla presidenzadella Repubblica nel gennaio successivo, equindi deciderà gli orientamenti economicidel paese.Il 20 settembre, il presidente Chadli pas-sa all�attacco ricordando che «il nostro ob-biettivo è quello di rimborsare i debiti con-tratti negli ultimi anni», che ammontano a20,7 miliardi di dollari. Le autorità sono sta-te più realiste del re nell�imporre le misurerichieste dal FMI: blocco dei salari e dellesovvenzioni ai prodotti di prima necessità,prudente introduzione di riforme che inco-raggino l�iniziativa privata, liquidino legrandi società nazionali, scalzino la buro-crazia, restituiscano la terra ai coltivatori.Vengono riallacciati i rapporti con il Ma-rocco.Sostenuto dal nucleo duro dei riformisti� il generale Lardi belkheir, il ministro del-l�Interno El Hadi Khediri e il ministro del-l�Informazione Bachir Rouis � il presiden-te non risparmia critiche allo statalismo, al-la pianificazione burocratica, all�incompe-tenza. Demagogicamente denuncia gli spe-culatori, i nuovi ricchi, gli incompetenti, eattacca quella parte dell�apparato statale in-capace di adattarsi alla nuova situazione:«Quanti non riescono a cambiare devonocapire che o si dimettono o verranno co-munque tolti di mezzo».La minaccia è chiaramente rivolta all�a-la sinistra dell�FLN, che attraverso l�UG-TA, il sindacato ufficiale del regime, ri-sponde che «i lavoratori algerini non accet-teranno mai un qualsivoglia attentato alleconquiste della nostra rivoluzione sociali-sta, né all�indipendenza economica del pae-se», e già alla fine di settembre proclama unprimo sciopero in grande stile nella zona in-dustriale tra Rouiba e Reghaia, a trenta chi-lometri da Algeri. Gli 8.000 operai di unafabbrica di camion (la Società Nazionale deiVeicoli Industriali), prendendo a pretesto lamancata concessione di un premio �giocat-toli� di 100 dinari per figlio, reclamano lafine del blocco dei salari. La parola d�ordi-ne viene ben presto ripresa da altre fabbri-che, in varie località: Arzew, Annaba, ElHadjar.La risposta alla scesa in campo deglioperai non si fa attendere: un imponente di-spositivo anti-sommossa composto da cen-tinaia di uomini delle Compagnie Naziona-li di Sicurezza, muniti di scudi e di caschi,tenta di sbarrare l�accesso al centro dellacittà di Roubia, e contemporaneamenteblocca la strada per la capitale, dove gliscioperanti volevano recarsi per far sentirele loro ragioni. I violenti scontri tra mani-festanti e forze dell�ordine, che disponeva-no anche di cannoni ad acqua e cani-poli-ziotto, fanno diversi feriti.Nella mattinata di domenica 2 ottobrescoppia uno sciopero al centro di smista-mento postale della stazione di Algeri chenel corso della giornata si estenderà a tuttoil comparto delle Poste. I funzionari posta-li reclamano l�applicazione delle normespeciali previste dallo statuto generale deilavoratori, una sorta di griglia dei salariestesa su scala nazionale. Ma non sono sol-tanto Algeri e la sua periferia a manifestarela tensione sociale, scoppi di protesta sonosegnalati in molte altre località, espressio-ne di un malcontento sempre più generaliz-zato e diffuso. Si uniscono al movimentoanche i ferrovieri, mentre il paese si prepa-ra a vivere il primo sciopero generale daitempi dell�indipendenza. È possibile chedietro la sollevazione ci fossero elementidell�FLN o del sindacato interessati ad in-debolire il capo dello Stato per interrompe-re l�esperienza riformista.Nel frattempo, gli scioperanti della zo-

na industriale di Rouiba-Reghaia riprendo-no il lavoro, mentre voci insistenti di unosciopero generale per il mercoledì succes-sivo continuano a giungere nella capitale datutto il paese e circolano persino dei volan-tini che invitano a sospendere il lavoro. Mafino al martedì sera non c�è alcuna confer-ma ufficiale dello sciopero e la stampa, con-trollata dal potere o dal partito, rimane sem-pre sul vago. Per capire che l�ordine nazio-nale è ormai perturbato, bisogna leggere trale righe di un �appello dell�UGTA� diffusodall�agenzia ufficiale Algerie Press Servi-ce, subito ripreso dai quotidiani nazionali.Il sindacato diretto da Tayeb Belakhdar nelsuo comunicato «riafferma la fondatezzadelle legittime aspirazioni dei lavoratori inmateria di potere d�acquisto e di condizio-ni di vita, mettendo però in guardia controi salti in avanti che nuocciono, in ultimaanalisi, agli stessi lavoratori, all�economianazionale e alla nostra rivoluzione sociali-sta». Si tratta della tipica manovra dei bon-zi sindacali di tutte le latitudini: da una par-te si annuncia al governo l�appoggio chel�ala sinistra dell�FLN, attraverso l�UGTA,manifesta ai lavoratori, dall�altra, si ponel�accento sugli aspetti nefasti che potrebbecomportare un movimento sociale più am-pio.
Ma la situazione è ormai in moto: ilmartedì sera 4 ottobre la �gioventù� di Al-geri anticipa i lavoratori occupando il quar-tiere popolare di Bab-el Oued, saccheg-giando i magazzini e dando alle fiamme de-cine di veicoli nelle vicinanze della sedecentrale della polizia, quasi a voler lancia-re la sfida al potere. Le forze dell�ordine in-tervengono con violente cariche a disper-dere i dimostranti.
Il mattino dopo centinaia di giovani di-lagano a ondate attraverso le grandi arteriedella capitale verso il centro di Algeri, de-vastano tutto al loro passaggio e lancianopietre contro la sede dell�FLN, protetta dal-la polizia e da tre blindati dell�esercito. Perla maggior parte studenti medi e liceali, maanche molti sfaccendati esclusi dal sistemaeducativo e apprendisti-disoccupati, che siabbattono sulla città come uno sciame di ca-vallette. Scelgono come obbiettivi da col-pire i simboli dello Stato, del partito o del-la ricchezza. Spaccano i vetri del ministerodel Commercio, invadono il ministero del-la Gioventù e dello Sport, arrivano a bru-ciare la poltrona del primo ministro sullapubblica piazza, mettono a sacco, prima diincendiarlo, il ministero dell�Educazione edella Formazione a Kouba, nell�immediataperiferia. La stessa sorte tocca al municipiodi El-Biar, un quartiere residenziale sullecolline di Algeri. La determinazione chemanifesta questa gioventù in ebollizione èaccanita. Le autorità scelgono di trattenerele forze dell�ordine, che si fanno vedere so-lo in alcuni punti strategici e se la prendo-no soprattutto con le rappresentanze del par-tito. Per tutta la giornata di mercoledì, le pa-role d�ordine che rivendicano il manteni-mento del potere d�acquisto prevarrannoquasi totalmente sugli slogan politici.
Chadli non si fa scrupolo di rivolgersiall�esercito per risolvere la situazione. Perla prima volta dal 1962, giovedì 6 viene de-cretato lo stato d�assedio: tutte le ammini-strazioni civili amministrative e di sicurez-za sono messe sotto controllo militare. Ilgiorno successivo i comandi militari deci-dono la chiusura di tutte le scuole fino anuovo ordine, mentre in alcuni distretti in-dustriali, come a Sidi-Bel-Abbes, comparel�esercito. Già dal pomeriggio di venerdì 7vengono segnalati scontri a Orano, Mosta-ganem, Annaba, Tiaret, Blida e in Cabilia,che è da sempre un focolaio di contestazio-ne e dove esiste una rete di giovani moltoorganizzati sia nelle università sia nelle fab-briche.
Il movimento islamico cerca di salire sultreno in corsa. Gli integralisti, apparente-mente esclusi dalle manifestazioni operaiedella zona industriale di Rouiba-Reghaia,approfittano dell�occasione della preghieradel venerdì per uscire allo scoperto.
Dopo la preghiera, un corteo di migliaiadi persone partito da Belcourt, un quartierepopolare ad est della capitale, viene attac-cato dalle forze armate, nonostante il suocarattere pacifico. L�imam Ali Belhadj (fu-turo dirigente del FIS), un oratore moltoascoltato della moschea di Sunna sulle al-ture di Bab-el-Oued, tenta inutilmente di farrientrare la gioventù di Belcourt nel suoquartiere. Il bilancio degli scontri è pesan-te: decine di morti, fra cui anche bambini, ecentinaia di arrestati. Stessa situazione aOrano, a 400 chilometri da Algeri, dove imanifestanti, partiti dalle moschee dopo lapreghiera del venerdì, saccheggiano le sedidel partito, gli hotel di lusso, i locali dell�AirFrance e Air Algérie, e si scontrano violen-temente con l�esercito che apre il fuoco suidimostranti.
È la prima volta che gli integralisti isla-mici occupano apertamente la scena politi-ca con le loro rivendicazioni. Precedente-

dunque parlare di sollevazione popolare nétantomeno di insurrezione, ed è flagrante lasproporzione tra la violenza della repres-sione e il carattere limitato del movimento.L�articolo termina con una previsione chepossiamo senz�altro far nostra in quantostrategia tipica della borghesia, del restoconfermata dagli avvenimenti ulteriori: «Ilpotere potrebbe, in definitiva, scegliere adun tempo la dittatura sulle classi pericolose[evidentemente il proletariato] e una relati-va tolleranza verso le classi medie».
Mentre la borghesia esce dagli avveni-menti vittoriosa su tutti i fronti, da parte lo-ro i sindacati traditori e l�FLN ne escono apezzi. A loro volta, le masse algerine, chesi erano messe coraggiosamente in movi-mento per la loro sopravvivenza, e che an-cora oggi pagano la loro audacia, disgra-ziatamente non sono riuscite a svincolarsidall�influenza dei vecchi capi corrotti e dal-la demagogia degli imam. Spaventata da uneventuale movimento insurrezionale prole-tario, la classe dominante algerina ha uti-lizzato l�esercito per il terrorismo di classeed è poi passata a viso scoperto a uno sfrut-tamento ancora più spietato delle masse sot-to la bandiera del liberalismo economico edella democrazia in pericolo. Il tutto con ilconcorso diretto e indiretto del Fondo Mo-netario internazionale, delle borghesie eu-ropee e di quella americana, sempre avidedi salvaguardare i propri interessi economi-ci e geopolitici nella regione, spesso anta-goniste fra di loro, ma sempre solidali nelmantenere le masse algerine sotto l�oppres-sione di classe.

�Liberalizzazione�politica ed economica
Nel settembre 1989 è nominato primoministro l�esponente della corrente rifor-matrice dell�FLN, Mouloud Hamrouche.Nell�aprile successivo l�importante leggesulla moneta e sul credito, integrata di uncodice di disciplina degli investimenti, per-feziona il dispositivo di totale apertura aicapitali stranieri, in quanto concede ai nonresidenti la facoltà di importare capitali siaper investimenti diretti sia di portafoglio edi poter rimpatriare capitale e interessi sop-primendo l�obbligo della partecipazionemaggioritaria del settore pubblico algerinoe autorizzando le banche straniere ad apri-re proprie filiali nel paese. La Banca d�Al-geria diventa indipendente dal Tesoro e an-che le banche devono sottostare alla con-correnza. Un�altra legge autorizza grossistie concessionari ad impiantarsi sul territorioalgerino per vendervi direttamente i pro-dotti importati spalancando così le portedelle attività commerciali ai capitali stra-nieri e rimettendo di fatto in discussione ilmonopolio statale sul commercio estero.

(continua da numero scorso)
Ottobre 1988,le masse si ribellano

Dopo trent�anni di regno incontrastato,il regime del partito unico sostenuto dai mi-litari viene scosso dai moti sociali dell�ot-tobre 1988.
Come si legge su Le Monde Diplomati-que del novembre 1988, lo scoppio dei�moti� era del tutto prevedibile, viste le ten-sioni sociali che fin dal 1985 percorrevanol�Algeria a seguito della caduta del corsodel petrolio e della svalutazione competiti-va del dollaro. Con il crollo del prezzo delpetrolio da 40 a 12 dollari al barile, l�Alge-ria perse almeno il 50% della sua rendita daesportazione. La crescita del PIL cadde dal5,2% del 1985 all�1% nel 1986 e addirittu-ra a indici negativi negli anni successivi. Ildebito estero passò dai 15 miliardi di dolla-ri del 1985 ai 25 di fine decennio, mentre laquota per il servizio del debito toccò un in-credibile 70-75% dell�export. Nelle stessecondizioni, altri Stati come la Nigeria e ilMessico hanno conosciuto violenti moti so-ciali e si può prevedere che lo stesso acca-drà prima o poi per il Venezuela e l�Indo-nesia, che vivono anch�essi essenzialmentedi petrolio.
Nel corso degli anni 80, la crisi econo-mica con il suo immancabile corteo di mi-seria, disoccupazione, deterioramento del-le condizioni di vita aveva dato luogo in tut-to il Maghreb a forti tensioni sociali che era-no sfociate puntualmente in moti e rivolte(1980: moti in Cabilia; 1981: rivolta dellafame in Marocco; 1982: moti a Orano;1984: sollevazioni per la fame in Tunisia;aprile 1985: manifestazioni giovanili nellacasbah di Algeri a causa delle insalubri con-dizioni di vita e alla mancanza d�acqua; no-vembre 1986: rivolta degli studenti e dei li-ceali a Costantina, capitale dell�est algeri-no, duramente repressa; 1987: grande scio-pero universitario degli studenti organizza-ti in Coordinamento autonomo della gio-ventù algerina - UNJA).
Nel 1985, su 22,6 milioni di abitanti, lapopolazione attiva è di 3,7 milioni di per-sone. All�inizio degli anni 80, l�Algeriaconta più cittadini che rurali. Algeri, con-cepita per 800 mila abitanti, ne stipa oltre 3milioni. Nel corso dell�estate del 1988, pa-recchi incidenti scoppiano in tutto il paesea causa della mancanza d�acqua. Una de-bole pluviometria coniugata a una rete di di-stribuzione ancora insufficiente nonostantei grandi lavori eseguiti negli ultimi anni, im-pongono razionamenti sempre più difficil-mente accettati.
La penuria dei generi di prima necessità,come la semola, che costituisce la base del-l�alimentazione in Algeria, o il burro, dram-maticamente carenti, la �tensione� sui piùdiversi prodotti, dai detergenti alle lampa-dine elettriche, all�olio, al caffè, al tè, gli au-menti esorbitanti dei prezzi di frutta e legu-mi, esacerbano il risentimento degli algeri-ni. Questi vivono la situazione come un�e-terna ingiustizia, anche perché si allargasempre di più il fossato tra i diseredati e gliaffaristi legati alla nomenklatura. Nell�est,depositi e camion che trasportano la semo-la vengono presi d�assalto. In Cabilia, par-tite di frigoriferi destinati all�esportazioneverso la Libia, a fronte di una domanda in-terna insoddisfatta, vengono intercettati edistrutti. L�apertura delle scuole mette a du-ra prova i già magri bilanci delle famiglie acausa della penuria cronica degli articoliscolastici che genera una speculazione sfac-ciata. In un paese dove il salario medio nonsupera i 1200 dinari al mese, la carne arri-
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Tutto questo si riassume nel concetto diegemonia � il predominio di idee nuove nel-lo Stato e nella società. Senza bisogno diuna rivoluzione che spazzi via tutta il vec-chio ciarpame (che poi è una delle funzionifondamentali della rivoluzione, quella di-struttiva) abbiamo invece la penetrazionedella società da parte di nuove idee cherafforzano il modo di affrontare vita, cultu-ra e società secondo �buon senso�. Così ilruolo dell�intellettuale sostituisce quellodella rivoluzione nella lotta di classe.
È ovvio come Gramsci sia stato di enor-me aiuto per i giuristi borghesi nel loro ten-tativo di attaccare il marxismo, soprattuttocontro la difesa che Engels fa della estin-zione dello Stato. La posizione politica diGramsci non è proletaria, non è per l�e-mancipazione della classe operaia, ma è perla continua soggezione e sfruttamento diquest�ultima nell�interesse della società�nel suo insieme�, il che, e lo sappiamo be-ne, significa nell�interesse delle classi sfrut-tatrici della società.

10.   CAPITALISMO A VISO SCOPERTO

mente, solo una volta, nel 1982, era stata or-ganizzata una manifestazione islamica nel-l�università di Algeri in seguito all�assassi-nio di un dirigente studente non islamico.
Alcuni imam, fra cui Belhadj, avanzanola proposta di negoziare con le autorità al-gerine la sostituzione dello stato di assediocon la legge islamica! Ma la borghesia al-gerina ha già scelto il tipo di bastone da uti-lizzare contro il proletariato.
L�ordine viene ristabilito brutalmentenon dalla polizia o dalle forze anti-som-mossa, ma dall�esercito in prima persona,che si assume il compito del lavoro sporcosparando sui dimostranti, imprigionando,torturando... Dopo sei giorni di incidenti intutte le grandi città algerine e una repres-sione spietata, il 10 ottobre il presidente del-la Repubblica e capo dell�FLN Chadli tie-ne un discorso �alla Nazione� per annun-ciare le riforme politiche di �democratizza-zione�! Soltanto poche ore prima a Bab-el-Oued trenta persone erano rimaste uccisedurante una manifestazione organizzata da-gli integralisti (uno degli organizzatori eraancora Ali Belhadj) in memoria dei mortiammazzati durante gli scontri dei giorniprecedenti. In questa occasione, i manife-stanti si erano scontrati con la polizia e uncommando di paracadutisti armati di kala-snikov. La circostanza riportata dal giorna-le Le Monde del 15 ottobre 1988, che il pri-mo colpo sarebbe partito dai dimostranti, la-scia sospettare una manipolazione del pote-re.
Il bilancio dei caduti nei sei giorni discontri come sempre diverge nei vari reso-conti del governo, dell�opposizione e dellastampa, ma i morti nella capitale e in tuttoil paese sono stati forse più di mille (fontiospedaliere parlano di 600 morti), come mi-gliaia sono stati gli arrestati e i feriti, anchese questi ultimi non si sono fatti curare ne-gli ospedali per non essere schedati. Il tri-buto più pesante l�ha versato Algeri con ol-tre 250 morti, di cui un centinaio nella solagiornata di sabato 8 ottobre.
Fin dal 10 ottobre i prodotti di consumocorrente, spariti da settimane, misteriosa-mente riappaiono. I fornai avevano ricevu-to la farina già dalla domenica 9. Il 12 vie-ne tolto lo stato d�assedio e i blindati si ri-tirano da Algeri. Il 13 oltre un migliaio diarrestati vengono rilasciati: sono intellet-tuali, islamici, sindacalisti, membri dell�expartito comunista fuorilegge dal 1965, ilPartito dell�Avanguardia Socialista, cheavrebbe mantenuto una certa influenza inambito operaio. Il 17 il governo lancia unprogramma di importazioni, finanziato inparte dal credito saudita.
L�esercito viene additato come il prin-cipale responsabile dei massacri. Il giorna-le del regime El Moudjahid (FLN) nell�e-dizione del 22 ottobre informa della costi-tuzione di una commissione d�inchiesta sul-le violazioni dei diritti dell�uomo e della di-fesa commesse durante gli avvenimenti ap-pena trascorsi. Cosa assolutamente impen-sabile solo tre settimane prima, il giornalesi spinge fino a denunciare l�uso della tor-tura, per la gioia degli intellettuali algerinie dei giornali. Il 25 ottobre un comunicatodella presidenza della Repubblica riduce ipoteri del partito unico sulle organizzazio-ni sociali e professionali. Il 29 vengono si-lurati il numero 2 dell�FLN e il capo dellaSicurezza militare. Uno strano �vento di li-bertà� sembra soffiare sull�Algeria! Al VICongresso dell�FLN di dicembre, con gliavversari ormai ridotti al lumicino, Chadlie la sua cricca potranno presentarsi come isalvatori della nazione... dei benestanti.Chadli viene rieletto presidente della Re-pubblica. Le misure di �democratizzazione�della vita politica da lui promesse portano,nel febbraio 1989, a una nuova Costituzio-ne che apre la strada al multipartitismo.
Che giudizio dare sugli avvenimentidell�ottobre �88 e sullo scisma politico e so-ciale che ne seguirà? Si è trattato di unospontaneo movimento insurrezionale dellemasse o piuttosto di una riuscita manovradelle classi dominanti che, precedendo l�i-neluttabile movimento, l�hanno favoritocon la complicità dell�UGTA per poter giu-stificare una repressione assolutamentesproporzionata rispetto alla reale ampiezzadel movimento? Le feroci misure economi-che che il potere era costretto ad attuare arischio della sua sopravvivenza non pote-vano essere realizzate senza l�utilizzo delterrore di classe. L�ascesa dell�islamismo,che il potere ha favorito fin dal 1962, gli as-sicurerà l�appoggio delle classi medie,schiacciate tra l�estremismo religioso e isollevamenti delle masse povere.
Le Monde Diplomatique del gennaio1989 calcola che il 5 ottobre i rivoltosi diAlgeri non superavano le duemila unità, eche solo le due manifestazioni pacifiche or-ganizzate dalle moschee il venerdì 7 e il lu-nedì 10 erano riuscite a radunare dalle 20alle 30 mila persone. Peraltro, anche se este-si a una dozzina di città, i moti non aveva-no pressochè interessato né le regioni del-l�Est (con l�eccezione di Annaba e di Skid-da) nè la Cabilia, ossia le regioni più popo-lose, che erano rimaste per la maggior par-te calme. Secondo il giornalista, non si può
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sibili, cedibili e immediatamente usufruibi-li. La legge prevedeva per prima cosa lasoppressione delle Aziende di Stato e delleCooperative amministrate, e quindi la ridi-stribuzione delle terre così riunificate e bo-nificate a collettivi di contadini volontaria-mente costituitisi non superiori a 7 compo-nenti (ovvero a un solo coltivatore), al finedi evitare la ricostituzione dei vecchi siste-mi produttivi. In base a una circolare go-vernativa, gli stessi lavoratori agricoli ve-nivano mobilitati per i lavori di delimita-zione delle particelle che sarebbero state lo-ro attribuite.
In una seconda fase era prevista l�elimi-nazione, dopo appositi controlli, delle asse-gnazioni illegali di terre effettuate nel bien-nio �87-89 a beneficio di funzionari, pro-fessionisti, commercianti e uomini politiciche, a parte la rendita, non avevano alcunlegame con l�agricoltura. Di fatto, tra il1990 e il 1991 furono annullate circa 13 mi-la assegnazioni illegali e la terra restituitaagli antichi proprietari. La legge prevedevainoltre l�affidamento alla giustizia ordina-ria e non a quella amministrativa di tutti icontenziosi sorti dopo la nazionalizzazionedelle terre del 1964 e dopo la rivoluzioneagraria degli anni �70.
Ma, nonostante le riforme, la situazionesociale non migliora. Secondo l�UGTA, checontinua a mantenere il monopolio dell�at-tività sindacale, solo nel biennio 1988-89hanno perso il lavoro 152 mila operai. Inmeno di vent�anni i prezzi sono pressochéraddoppiati � per molti generi di prima ne-cessità addirittura quadruplicati. A parzialerecupero del potere d�acquisto, il potentesindacato, attraverso mobilitazioni e scio-peri, è riuscito a strappare forti aumenti sa-lariali che nel novembre �91 hanno fattoraddoppiare il salario minimo (da 1.000 a2.000-2.500 dinari al mese). In questo pe-riodo il paese conta ufficialmente 1,2 mi-lioni di disoccupati (25% della popolazio-ne attiva) e 1,5 milioni di adolescenti sfac-cendati e non scolarizzati dediti a piccolitraffici e pronti ad arruolarsi nelle file del-le organizzazioni islamiche.

(Continua al prossimo numero)

Cruentelotte operaiein Cambogia
Il 13 giugno scorso nella capitaledella Cambogia, Phnom Penh, la poli-zia è intervenuta contro un corteo dioperai che protestavano per ottenere unmiglioramento delle condizioni di la-voro; un operaio è stato ucciso e deci-ne sono stati feriti. L�operaio aveva alcollo un cartellino di riconoscimentocol nome, Yoeum Ry, e quello dell�a-zienda per cui lavorava, la TerratexKnotting and Garment. È una delle 220aziende del settore tessile che operanonel Paese, con un export che è cresciu-to vertiginosamente negli ultimi anni,dai 25 milioni di dollari scarsi nel 1995ai 378 nel 1998, ai 6/700 del 1999 finoal miliardo di dollari dello scorso anno,equivalenti a circa il 77% del prodotto

te del Capitale. Le loro condizioni so-no quelle di tutto il proletariato dei Pae-si a giovane sviluppo capitalistico, pri-mo fra tutti la gigantesca Cina, ma an-che il Viet Nam, l�Indonesia, la Tailan-dia, la Corea.La loro condizione non è l�eccezio-ne, ma è quella normale, inevitabile, delproletariato in tutto il mondo, è quellaverso cui sta tornando velocemente an-che la classe operaia occidentale, del-l�Europa e degli Stati Uniti, maciullan-do quella aristocrazia operaia dei Pae-si a vecchio capitalismo che, come di-ce Lenin, collabora con la propria bor-ghesia in cambio delle briciole dei pro-fitti che derivano dallo sfruttamento delproletariato dei paesi sottosviluppati.Altro che referendum, altro che ar-ticolo 18!La lotta di classe non è, non è maistata una questione di �diritti�, ma èuna questione di forza, quella forza chela borghesia trova nell�apparato repres-sivo dello Stato, che il proletariato puòtrovare solo nelle sue organizzazionisindacali di classe, nella sua mobilita-zione diretta e nel suo Partito.

la riapertura del mercato dei capitali. Lacontropartita, di natura più politica che eco-nomica, consiste in un programma di ag-giustamento in tre punti: 1) risanamentodelle imprese pubbliche (esse costituisconouna voragine finanziaria con un deficit digestione di 90 miliardi di franchi); 2) libe-ralizzazione dei prezzi e soppressione deltasso compensativo del 20% sul commer-cio; 3) riaggiustamento della parità mone-taria. Di fatto � e questo vale per tutti i pae-si indebitati � i meccanismi di aggiusta-mento strutturale obbediscono a una sola lo-gica: consentire ai paesi debitori di poter pa-gare, costi quel che costi, i servizi del debi-to. Le misure imposte all�Algeria finirannoper rafforzare la specializzazione asimme-trica (esportazione di petrolio e di gas con-tro importazione di prodotti meccanici, chi-mici, agro-alimentari, elettricità), ancoran-do sempre di più il paese alla mono-espor-tazione.Il nuovo governo Ghozali si impegna arivedere le modalità d�accesso delle com-pagnie internazionali ai pozzi petroliferi inattività e non più ai soli nuovi giacimenti,nonché a togliere il divieto fatto ai conces-sionari-grossisti stranieri di investire in Al-geria. Ma il progetto non comincerà a darerisultati che a partire dalla seconda metà del1992; nel frattempo, contemporaneamenteall�introduzione da parte del governo alge-rino di misure volte a favorire la libertà dicircolazione dei capitali e la privatizzazio-ne dell�economia, il Fondo monetariosblocca l�ultima tranche di credito. È que-sto un periodo di sfrenata speculazione, spe-cie sul mercato immobiliare in quanto ilbasso livello dei prezzi di cessione del pa-trimonio pubblico (l�operazione era già co-minciata negli anni �80 con la vendita delparco immobiliare statale agli inquilini)consente la formazione di grosse renditespeculative all�atto della rivendita degli im-mobili sul mercato libero.Per quanto concerne la privatizzazionedelle terre agricole, una legge dell�87 ave-va concesso ai coltivatori un diritto di go-dimento perpetuo sul fondo e un diritto diproprietà su tutti i beni ricavati dal fondostesso, i quali diventavano quindi trasmis-
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Si prolunga in Italia la vertenza chegli assistenti di volo devono affrontareper non vedere le loro condizioni anco-ra peggiorate, così come sta accadendoormai da anni a tutti indistintamente ilavoratori. L�Alitalia dal 1° giugnovuole ridurre il personale sui voli na-zionali da 4 a 3 assistenti e, dal 1° lu-glio, da 5 a 4 nelle tratte internazionalinon superiori alle due ore; questa ridu-zione degli addetti comporterà, come lichiamano loro, 400 esuberi soprattuttonel personale con contratto a termine,più facilmente licenziabile.
Con uno sciopero bianco improvvi-so gli assistenti, organizzati in �Rag-gruppamento A.V. 100x100� (come ri-porta �Repubblica� del 13 giugno) han-no dichiarato �guerra� all�azienda e aisindacati confederali, considerati pavi-di e fiancheggiatori dell�Alitalia.
La forma di lotta, che ha fatto scan-dalo sui media e fra i benpensanti, è sta-ta quella di darsi malati in massa. Lalegge sulla regolamentazione degliscioperi infatti li vieta, pena la precet-tazione, se non con procedure e tempitanto lunghi per la loro indizione darenderli inefficaci. I lavoratori, sotto-posti alla dichiarazione di guerra di unacircolare aziendale che appena qualchegiorno prima stabiliva l�entrata in vi-gore delle riduzioni di personale, han-no deciso questa forma di protesta perfermare il lavoro, mettendo in gravecrisi l�economia aziendale per qualchegiorno e promettendo nuove forme diprotesta. In una lotta senza tregua perfar ritirare il provvedimento, i lavora-tori sono ricorsi a tutte le residue �ga-ranzie� ancora previste dal contratto,come i congedi parentali e quelli previ-sti per il primo giorno di mestruazioneper le donne. In realtà i lavoratori pre-sto scopriranno che non di �garanzie�si tratta ma solo di illusioni giuridichese non sostanziate dalla loro organiz-zazione e mobilitazione.
La Commissione di Garanzia perl�applicazione della legge sugli sciope-ri ha dichiarato che «pur nell�impossi-bilità di individuare una organizzazio-ne sindacale promotrice dell�iniziativa,ritiene che si sia verificata un�astensio-ne dal lavoro promossa da un comitatospontaneo di lavoratori ed effettuata inpalese e grave violazione della disci-plina vigente». La minaccia dei prov-

vedimenti punitivi cercherà di ritarda-re ancora una volta la risposta dei la-voratori di concerto con l�azione deisindacati ufficiali al tavolo delle tratta-tive.I sindacati, nella loro diuturna ope-ra di collaborazione agli interessi del-l�azienda, nel patto firmato a palazzoChigi nel 2001 con l�Alitalia, infattiavevano accettato il taglio di 900 postidi lavoro (con dimissioni incentivate) ei contratti di �solidarietà�, ovvero taglionetto degli stipendi di 80 euro per tre-dici mensilità. Il contratto prevede inol-tre non un numero fisso di assistenti pervolo, ma in rapporto ai posti: togliendosolo sei posti si riduce di una unità ilpersonale per aereo.E questo è sicuramente solo il pri-mo attacco sferrato dall�Alitalia, nel-l�ambito sia nella gestione del contrat-to sia nel piano più generale di ristrut-turazione dell�azienda, costretta dalladeregulation mondiale ormai spinta fi-no in fondo a ridurre i costi, dalla sicu-rezza ai servizi.La crisi del sistema capitalistico diproduzione impone peggioramenti an-che ai lavoratori impiegati nelle mag-giori compagnie del mondo, come in-segna l�affaraccio della Swissair, falli-ta e rinata come Swiss Air Line, conuna perdita secca di novemila lavora-tori e una riduzione degli stipendi dal10 al 25%.Certamente i lavoratori italiani del-le flotte e degli aeroporti sanno tuttoquesto e stanno cercando di difendersi.Per ora ci sono riusciti facendo rinvia-re il provvedimento della riduzione delpersonale.Una vecchia parola d�ordine recita-va che la difesa proletaria è da ottener-si �con tutti i mezzi nessuno escluso�.Vuol dire che la lotta incessante per gliinteressi della nostra classe non devedarsi né accettare alcun limite nei prin-cipi e nel decalogo di una �morale� cheè quella della classe a noi nemica, clas-se borghese che non ha essa davvero al-tra morale che quella di sfruttare i la-voratori, sempre, �con tutti i mezzi nes-suno escluso�.Oggi ci troviamo in un periodo nelquale le lotte operaie, di categoria e ge-nerali, sono costrette ad esprimersi, enon possono fare diversamente dati irapporti di forza, nei sempre più stretti

limiti della legalità. La crisi che esa-spera la concorrenza fra venditori diforza lavoro, unita al consumato tradi-mento dei grandi sindacati, in tutto fe-deli agli interessi padronali, provocaoggi una estrema debolezza oggettivaper le richieste operaie e soggettivi sen-timenti di soggezione e di ignoranzadella propria forza. Questo impediscel�allargamento e l�approfondimentodelle lotte, mantiene le categorie isola-te, gruppi di lavoratori isolati, organiz-zatori indecisi e scollegati dalla massa.
La solidarietà di classe è oggi piùche mai necessaria per uscire dalle de-bolezze delle lotte di categoria, all�in-terno delle quali difendersi diventa, intempo di crisi, sempre più difficile.Questo si sta dimostrando, in Italia, peri macchinisti delle ferrovie. Tornaquindi a profilarsi la necessità di una ri-sposta proletaria meno occasionale emeno estemporanea di quella degli as-sistenti di volo, con il riappropriarsipienamente dell�arma dello sciopero,intercategoriale, senza limitazioni esenza preavviso. Assai facilmente unamobilitazione generale della classe (cheovviamente è un punto di arrivo e ri-sultato di un ben lungo lavoro) �con-vincerebbe� i membri della borghese�Commissione� a... presentare loro ilcertificato del dottore!
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Algeria
(continua da pagina 3)

interno lordo. Nei giorni successivi,proprio mentre in Italia si svolgeva ilreferendum per l�estensione dell�art.18, gli operai cambogiani tornavano inpiazza per protestare contro la repres-sione, scontrandosi nuovamente con lapolizia.La giovane classe operaia cambo-giana è sottoposta ad uno sfruttamentobrutale da parte e dei piccoli padroni lo-cali e delle grandi multinazionali delsettore dell�abbigliamento dei cui laMonarchia cambogiana è docile stru-mento.Nel 1997 il governo cambogiano haintrodotto un codice del lavoro che pre-vede formalmente la libertà di associa-zione sindacale e di contrattazione e nel1999 ha ratificato le convenzioni OILche prevedono gli stessi diritti, ma leaziende continuano a licenziare i sin-dacalisti e la polizia li maltratta e li faincarcerare, quando non li ammazza.Nonostante questo l�azione di clas-se non si ferma; nel giugno del 2000 trai 10 mila e i 20 mila lavoratori eranoscesi in sciopero contro un grave inci-dente avvenuto alla Yung Wah: 160 la-voratori addetti alla cucitura avevanoperso i sensi dopo essere stati colpiti dascariche elettriche; non c�erano statimorti ma nella calca per mettersi in sal-vo molti operai si erano feriti. Gli scio-peri e le proteste continuarono anche inagosto per ottenere un miglioramentodelle condizioni di lavoro e delle pagheottenendo dei parziali successi. Glioperai tessili cambogiani, quasi tuttedonne, lavorano 14 ore al giorno, tuttii giorni, per circa 40 dollari al mese, an-che se ufficialmente l�orario è di 48 oresettimanali. Il Libero Sindacato degliOperai del Regno di Cambogia(FTUWKC) chiede la riduzione dell�o-rario ufficiale a 44 ore, e di quello mas-simo giornaliero a 10 o al massimo a 12ore, un giorno settimanale di riposo, ol-tre ad un aumento del salario almeno a70 dollari al mese.Adesso, a tre anni di distanza, glioperai si sono nuovamente mobilitati,rischiando il carcere e anche la vita, perimporre al padronato l�accettazione dicondizioni di lavoro e di vita più uma-ne.I lavoratori cambogiani sono ai pri-mordi della loro storia ma già subisco-no lo sfruttamento più moderno da par-

Contemporaneamente, allo scopo di inco-raggiare gli investimenti, vengono intro-dotte misure di svalutazione che, modifi-cando la parità del dinaro, ne preparano abreve la convertibilità. Infine la legge del30 novembre 1991 autorizza le società stra-niere a partecipare � con una percentualemassima del 49% � allo sfruttamento deigiacimenti di petrolio e di gas naturale in at-tività in cambio del pagamento di un �ticketd�entrata� da cui Algeri si attende un in-troito di alcuni miliardi di dollari (La fran-cese Total, insieme a due altre compagniegiapponesi, si dichiara disposta ad antici-pare 600 milioni di dollari).
Questa politica, condotta prima daHamrouche e poi da Ahmed Ghozali (elet-to primo ministro al posto di Hamrouchenel luglio 1991, nel corso di una congiun-tura economica abbastanza fosca caratteriz-zata da inflazione galoppante, diminuzionedei consumi e abbassamento generale del li-vello di vita) viene sostenuta dal Fondo mo-netario internazionale, da cui il governo al-gerino aspetta 400 milioni di dollari di nuo-vi crediti. Nel tentativo di diminuire l�inde-bitamento del paese e di tenere sotto con-trollo la situazione debitoria senza dover ri-correre ad un nuovo riscaglionamento deldebito, vengono avviati a partire dal 1990negoziati con i principali partner, ma so-prattutto le banche francesi sono reticenti aconcedere prestiti perché la sola Francia ne-gli ultimi anni ha già concesso prestiti al-l�Algeria per un totale di 50 miliardi di fran-chi. Basti pensare che nel 1992 la spesa peril pagamento delle rate supera i 9 miliardidi dollari, una somma pari al 78% delleesportazioni dell�intero anno!
Hamrouche si appella al Fondo mone-tario. Il 27 aprile 1991 viene siglato un ac-cordo che prevede la concessione di dueprestiti di 210 e 300 milioni di Diritti Spe-ciali di Prelievo (una divisa nominale del-l�FMI equivalente a 1,35 dollari). Dietro lafirma c�è evidentemente l�appoggio USA alpiano di riforme che può portare a breve al-
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